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ABSTRACT

Il saggio esplora il ruolo trasformativo 
dell’università nell’era digitale, concentran-
dosi sulle intersezioni tra media digitali e 
apprendimento. Dopo aver delineato le ca-
ratteristiche principali del panorama culturale 
ed educativo contemporaneo, esamina sia le 
opportunità sia le sfide poste dalle tecnologie 
digitali. L’articolo propone una visione rinno-
vata dell’università come garante del sapere, 
laboratorio per l’innovazione sostenibile e 
spazio pedagogico critico. L’obiettivo è mo-
strare come le università possano recuperare 
la propria missione formativa rispondendo in 
modo proattivo alle trasformazioni digitali.

Parole chiave: Apprendimento digitale, 
Istruzione superiore, Pedagogia critica, Me-
dia digitali, Intelligenza artificiale

This article explores the transformative role 
of the University in the Digital Age, focusing 
on the intersections between digital media 
and learning. After outlining the key features 
of the contemporary cultural and educational 
landscape, it examines both the opportunities 
and challenges posed by digital technologies. 
The article proposes a renewed vision for 
the University as a guarantor of knowledge, 
a laboratory for sustainable innovation, and 
a critical pedagogical space. The aim is 
to show how universities can reclaim their 
formative mission by responding proactively 
to digital transformations.

Keywords: Digital Learning, Higher Edu-
cation, Critical Pedagogy, Digital Media, Ar-
tificial Intelligence

PIER CESARE RIVOLTELLA

Pier Cesare Rivoltella è professore ordina-
rio di Didattica e Tecnologie dell’Educazione 
presso l’Università di Bologna. Con Chiara 
Panciroli e Maria Ranieri, coordina il Grup-
po Media Literacy ed Education Technology 
(MeLIT) della Società Italiana di Pedagogia. 
È direttore della rivista «REM – Research on 
Education and Media» e della rivista «EAS - 
Essere a Scuola»; è condirettore di «Scholè. 
Rivista di educazione e studi culturali» e fa 
parte del comitato scientifico di diverse riviste 
specializzate, in Italia e all’estero. È il coordi-
natore del Dottorato di Interesse Nazionale in 
Learning Sciences and Digital Technologies. 
È membro della Commissione Scuola dell’Ac-
cademia dei Lincei. Tiene corsi in diverse 
università italiane e straniere. Ha al suo attivo 
oltre 500 pubblicazioni scientifiche.

pier.rivoltella@unibo.it

Pier Cesare Rivoltella
Media digitali e apprendimento: il ruolo dell’università nell’era 
della trasformazione digitale



10Rivista di Ricerca e Didattica Digitale #9 – Anno V –  2025 - ISSN 2785-3977

Introduzione

Viviamo un tempo in cui la trasformazione digitale non è più una novità, ma una 
condizione strutturale che permea ogni aspetto della vita sociale, culturale ed eco-
nomica (Silverstone, 2007; Accoto, 2017). L’università, istituzione storicamente de-
putata alla produzione e alla trasmissione del sapere, si trova così di fronte alla sfida 
cruciale di ridefinire il proprio ruolo educativo. Non si tratta soltanto di integrare nuove 
tecnologie nella didattica, ma di confrontarsi con un mutamento profondo e sistemico 
delle condizioni stesse dell’apprendere e dell’insegnare.

L’accesso alla conoscenza non avviene più soltanto attraverso i canali tradizionali 
della biblioteca, della lezione, del manuale, ma si è spostato negli ambienti digitali, 
spesso non regolati, che moltiplicano le fonti, ibridano i formati e riducono le distanze 
tra produzione e consumo dell’informazione (Accoto, 2019; Roncaglia, 2023). Al tem-
po stesso, si sono trasformate le modalità di apprendimento: sono diventate più fles-
sibili, frammentarie, informali, spesso orientate all’autoapprendimento e alla logica 
dell’on demand. In questo scenario, si afferma con forza la presenza dell’Intelligenza 
Artificiale Generativa che riformula la relazione tra studenti, contenuti e valutazione, 
ponendo nuovi problemi epistemologici, metodologici ed etici (Panciroli & Rivoltella, 
2023).

A ciò si aggiunge la crescente rilevanza dei cosiddetti “terzi spazi” (Oldenburg, 
1999): ambienti non formali e spesso non istituzionalizzati – come social media, piat-
taforme di apprendimento peer-to-peer, ambienti di gaming educativo – in cui si svi-
luppano significative esperienze di apprendimento laterale. Questi luoghi sfidano la 
centralità dell’aula come spazio privilegiato del sapere e invitano a ripensare la no-
zione stessa di esperienza formativa.

In tale contesto, l’università è chiamata a interrogarsi su ciò che la rende ancora 
oggi uno spazio insostituibile di formazione: quali valori deve presidiare? Quali prati-
che deve aggiornare o reinventare? Quale rapporto deve mantenere con le tecnolo-
gie? Quale contributo può offrire per una cultura critica del digitale?

Questo articolo intende avviare una risposta a queste domande lungo quattro di-
rettrici:

1.	 lo scenario del cambiamento, ovvero le trasformazioni cognitive, sociali e tecnolo-
giche che ridefiniscono le condizioni dell’apprendere;

2.	 le opportunità e le sfide poste dai media digitali, in particolare in termini di perso-
nalizzazione, accessibilità, motivazione, ma anche di frammentazione, superficia-
lità e nuove disuguaglianze;

3.	 il ruolo che l’università può e deve giocare, non solo come ente erogatore di for-
mazione, ma come ambiente critico, laboratorio di innovazione e presidio etico;

4.	 le responsabilità future dell’istituzione accademica, chiamata a fungere da ga-
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rante del sapere, da spazio di sperimentazione e da fucina di cittadinanza critica.
Solo a partire da una consapevole riformulazione della propria missione culturale 

e pedagogica, l’università potrà continuare a essere — nell’era digitale — un luogo di 
produzione e cura del sapere, una palestra per l’intelligenza critica e un laboratorio 
per la formazione integrale della persona.

Uno scenario di cambiamento: accedere alla conoscenza oggi

Già nel 1990, Antonio Calvani individuava nel passaggio «dal libro stampato al 
libro multimediale» un segnale della mutazione profonda del rapporto con il testo 
(Calvani, 1990). Il libro cartaceo, organizzato in modo sequenziale, aveva costitu-
ito per secoli il veicolo privilegiato del sapere, implicando una lettura lineare e un 
progressivo accumulo di conoscenze. L’avvento del libro multimediale e, più in ge-
nerale, dei contenuti digitali, ha introdotto una nuova logica di accesso alle informa-
zioni: ipertestualità, interattività, integrazione di codici diversi (testo, immagini, video, 
audio) producendo un cambiamento radicale nei modi in cui si legge e si apprende 
(Rivoltella, 2012).

Oggi, in effetti, le pratiche di lettura si sono trasformate. Prevalgono comportamen-
ti come lo skimming, ovvero la lettura veloce di un testo per coglierne il senso gene-
rale, e lo scanning, che consiste nella ricerca mirata di parole chiave o informazioni 
specifiche all’interno di un documento (Google Effect). Queste strategie, seppur utili 
in contesti di sovraccarico informativo, tendono a compromettere la capacità di com-
prensione profonda e di connessione tra le parti del discorso. Gli studenti, abituati a 
muoversi tra documenti digitali, praticano sempre più frequentemente una lettura di-
scontinua e selettiva, costruendo la conoscenza attraverso una logica per frammenti 
anziché per percorsi organici e coerenti.

A queste pratiche si aggiunge l’affidamento crescente all’Intelligenza Artificiale 
Generativa. Come osserva Roncaglia (2023), si afferma una tendenza a consultare 
questi strumenti non per comprendere o approfondire, ma per ottenere risposte rapi-
de e sintetiche, quasi si trattasse di oracoli moderni. L’Intelligenza Artificiale, invece 
di essere (come potrebbe) un supporto alla riflessione e allo sviluppo di funzioni co-
gnitive evolute (Wang & Fang, 2025), rischia di diventare una scorciatoia cognitiva, 
delegando all’algoritmo la funzione di selezionare, interpretare e restituire il sapere. 
Questo approccio “oracolare” disancora l’utente dal contesto originario dei contenuti 
e trasforma l’apprendimento in un’operazione di copia/incolla intellettuale, nella quale 
viene meno l’esercizio critico e interpretativo tipico della cultura accademica.

La conseguenza di queste trasformazioni è che l’apprendimento va assumendo 
forme radicalmente nuove: è diventato nomade, ubiquo e frammentato. Nomade, 
perché non più ancorato a luoghi e tempi istituzionalizzati come l’aula o l’orario delle 
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lezioni; ubiquo, perché reso possibile ovunque, grazie alla disponibilità dei dispositivi 
mobili e della connettività; frammentato, perché spesso si sviluppa in modalità episo-
dica, discontinua, ibrida, tra formale e informale.

Questo processo è ben rappresentato dall’idea dei “terzi spazi” (Oldenburg, 1999; 
Potter & McDougall, 2017): ambienti sociali non istituzionali, come social network, 
piattaforme collaborative, community tematiche, in cui si producono scambi, appren-
dimenti laterali, appropriazioni culturali (Bhabha, 1994). In questi contesti gli studenti 
accedono al sapere non in modo sistematico, ma attraverso logiche reticolari, se-
condo un consumo spesso occasionale, orientato dall’interesse del momento, dal 
bisogno pratico, o dalla viralità dei contenuti.

L’effetto è quello che potremmo chiamare una puntualizzazione del sapere: si ap-
prende ciò che serve nel momento in cui serve, in un’ottica situata e funzionale. 
Questo comporta indubbi vantaggi — maggiore autonomia, agency, capacità di riso-
luzione dei problemi — ma solleva anche interrogativi rilevanti.

Cosa si perde quando si rinuncia alla sistematicità? L’apprendimento frammentato 
rischia di compromettere la costruzione di schemi concettuali robusti, di mappe epi-
stemologiche articolate, di connessioni interdisciplinari. Si impara in modalità “spot”, 
ma si fatica a dare coerenza e profondità all’esperienza conoscitiva.

Come cambia il ruolo dello studente? Egli diventa curatore del proprio sapere, ma 
spesso senza strumenti per discernere la qualità delle fonti, senza una guida meto-
dologica, senza consapevolezza epistemica. L’autoformazione rischia di scivolare in 
una autodidattica inconsapevole, fragile rispetto a bias e disinformazione.

Quali sono le conseguenze cognitive? La predominanza di microcontenuti, lo 
scrolling continuo, la pluralità di stimoli portano a una modalità di attenzione “a in-
termittenza” (Rivoltella, 2021a), dove l’apprendimento profondo cede il passo alla ri-
cettività rapida, alla cognizione reattiva. Il tempo dell’elaborazione viene compresso; 
quello dell’argomentazione, saltato; quello della riflessione, dimenticato.

In questo scenario, il rischio è che si formi un nuovo analfabetismo, non legato 
all’accesso alle tecnologie, ma all’incapacità di orientarsi criticamente tra le informa-
zioni, di contestualizzarle, di farne oggetto di apprendimento trasformativo (Cristiani-
ni, 2023). Non è sufficiente che gli studenti “trovino” informazioni: devono imparare a 
metterle in relazione, a problematizzarle, a interrogarsi sulle fonti e sulle implicazioni. 
Serve sviluppare cultura tecnologica, cultura dell’Intelligenza Artificiale (Elliott, 2018).

Opportunità e sfide dei media digitali nell’apprendimento

I media digitali non propongono solo sfide, riconfigurando il nostro modo di co-
noscere e di apprendere; essi aprono anche a molteplici potenzialità formative. Una 
delle più significative è la possibilità di personalizzare i percorsi di apprendimento. 
L’Intelligenza Artificiale consente di analizzare in tempo reale i comportamenti e le 
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performance degli studenti, adattando contenuti, esercizi e ritmi di studio alle loro 
caratteristiche individuali. Sistemi di adaptive learning, chatbot educativi e tutor intel-
ligenti sono in grado di offrire feedback mirati, suggerire approfondimenti, individua-
re lacune e potenziare punti di forza, rendendo il processo formativo più efficace e 
motivante (Luckin et al., 2016; Panciroli & Rivoltella, 2023).

Un’altra opportunità fondamentale è legata all’accessibilità e alla democratizza-
zione del sapere. I MOOC (Massive Open Online Courses), insieme alle risorse edu-
cative aperte (OER), permettono a milioni di persone in tutto il mondo di accedere 
gratuitamente a contenuti di alta qualità, spesso prodotti da università prestigiose. In 
contesti dove l’accesso all’istruzione superiore è limitato da barriere economiche, ge-
ografiche o culturali, questi strumenti rappresentano un potente vettore di inclusione 
sociale e culturale (Laurillard, 2012).

I media digitali hanno anche rivoluzionato le modalità di interazione tra studenti e 
tra studenti e docenti. Forum di discussione asincroni, ambienti collaborativi in cloud, 
videoconferenze, lavagne digitali condivise e strumenti di co-scrittura (come Google 
Drive) facilitano nuove forme di partecipazione, confronto e costruzione condivisa 
della conoscenza. Queste modalità supportano modelli didattici dialogici e coopera-
tivi, contribuendo a creare comunità di apprendimento attive e interconnesse, anche 
a distanza.

Tuttavia, queste opportunità non sono prive di controindicazioni. Il divario digitale, 
ad esempio, non riguarda solo la disponibilità di dispositivi o connessioni, ma anche 
le competenze necessarie per utilizzare in modo critico e consapevole le tecnologie. 
La digitalizzazione, se non accompagnata da adeguati interventi di alfabetizzazione 
mediale e di supporto infrastrutturale, rischia di accentuare le disuguaglianze esi-
stenti, penalizzando ulteriormente studenti provenienti da contesti socio-economici 
svantaggiati (Selwyn, 2016).

Un altro problema cruciale è quello della frammentazione cognitiva, strettamente 
connessa alla logica dell’accelerazione sociale descritta da Rosa (2010). La società 
contemporanea, sempre più caratterizzata da un’accelerazione dei ritmi di vita e di 
comunicazione, induce una modalità di fruizione rapida e superficiale dell’informa-
zione. In questo contesto, l’attenzione si frammenta, la soglia di concentrazione si 
abbassa, e diventa sempre più difficile sostenere attività che richiedono continuità e 
profondità, come lo studio o la scrittura riflessiva.

Infine, l’Effetto Google, come documentato da Sparrow, Liu & Wegner (2011), de-
scrive la tendenza crescente a non memorizzare le informazioni, sapendo di poterle 
facilmente reperire online. In un celebre esperimento, gli autori dimostrarono che i 
partecipanti ricordavano meglio dove trovare un’informazione piuttosto che l’infor-
mazione stessa. Questo fenomeno, noto anche come “amnesia digitale”, suggerisce 
che l’eccessiva delega ai motori di ricerca può compromettere lo sviluppo di una co-
noscenza profonda e integrata, riducendo l’apprendimento a un insieme di risposte 
immediate e decontestualizzate.
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Il ruolo dell’università nella trasformazione digitale

Nel contesto della trasformazione digitale, l’università è chiamata a ripensare pro-
fondamente il proprio assetto pedagogico. Il primo ambito di rinnovamento riguarda il 
ruolo del docente. Da semplice trasmettitore di contenuti, egli deve diventare regista 
dell’apprendimento, facilitando processi partecipativi, dialogici e riflessivi. Si tratta 
di competenze che fanno parte di una «drammaturgia didattica» (Rivoltella, 2021b): 
una capacità di presenza performativa che richiede al docente non solo padronanza 
contenutistica, ma anche capacità di mettere in scena il sapere, costruire situazioni 
significative, gestire l’interazione e stimolare l’engagement degli studenti.

Sul piano metodologico, diventa cruciale adottare un modello di insegnamen-
to-apprendimento fondato sull’interazione continua tra docente e studente, tra teoria 
e pratica, tra azione e riflessione. È quanto suggerisce il Conversational Framework 
di Diana Laurillard (2012), un approccio di Learning by Design in cui l’apprendimen-
to si realizza attraverso compiti autentici, progettazione collaborativa, produzione e 
rielaborazione di artefatti. Ne derivano pratiche come il problem-based learning, il 
project working, i laboratori blended, che consentono di superare la didattica tra-
smissiva e promuovere un apprendimento trasformativo.

Anche gli spazi di apprendimento devono essere coerenti con questa evoluzione. 
Sempre più atenei stanno investendo in ambienti flessibili, modulari e digitalmente 
attrezzati. Ne sono esempi l’Active Learning Center della Harvard University (https://
bokcenter.harvard.edu/active-learning), o i Future Learning Spaces dell’Università di 
Aalborg (Bertel et al., 2021); in questa direzione hanno provato a lavorare i Digital 
Education Hub creati nel nostro paese sulla spinta del PNRR. Si tratta di progettare 
luoghi pensati per supportare il lavoro in gruppo, la mobilità, la connessione conti-
nua, l’uso integrato di tecnologie analogiche e digitali.

Un ultimo fondamentale aspetto riguarda la valutazione. In quest’ottica, l’introdu-
zione del portfolio potrebbe consentire di documentare processi e prodotti, di valo-
rizzare l’autovalutazione e la riflessione metacognitiva, di costruire una narrazione 
coerente delle competenze acquisite. L’Intelligenza Artificiale, inoltre, potrebbe apri-
re prospettive nuove per l’analisi automatizzata dei dati di apprendimento (learning 
analytics), la personalizzazione dei feedback e la valutazione formativa in tempo re-
ale, in una logica di conversazione tra uomo e macchina che suggerisce di ripen-
sarne completamente il rapporto (Rivoltella, 2024). A ciò si aggiunge il tema delle 
microcredenziali, ovvero la possibilità di certificare competenze specifiche in formato 
digitale, rendendole riconoscibili e spendibili sul mercato del lavoro. L’università è a 
quest’ultimo livello chiamata a ripensare non solo come si insegna e si apprende, ma 
anche come si riconosce e si rende visibile il sapere appreso.
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Prospettive future: le responsabilità dell’università

Guardando al futuro, l’università è chiamata ad assumere tre funzioni centrali che 
ne ridefiniscono il ruolo culturale, sociale ed educativo.

1. Essere garante del sapere

In un contesto segnato dall’infodemia – ovvero dalla sovrabbondanza di informa-
zioni di qualità disomogenea — e dall’accelerazione dell’obsolescenza delle cono-
scenze, l’università deve riaffermarsi come autorità epistemica. Questo significa es-
sere non solo produttrice, ma anche curatrice del sapere: orientare studenti e società 
nella selezione delle fonti, esercitare una funzione di verifica e validazione critica dei 
contenuti, offrire strumenti per distinguere il fondato dal fuorviante. Nell’epoca dell’in-
formazione distribuita e automatizzata, è decisivo il passaggio dalla quantità alla 
qualità della conoscenza (Eugeni, 2015): la responsabilità dell’università è dunque 
quella di garantire la tenuta del sapere come bene comune, sistemico e strutturato.

2. Essere laboratorio di innovazione

L’università non può limitarsi ad adottare le tecnologie, ma deve sperimentarle, 
adattarle e interrogarle. Come laboratorio di innovazione, l’istituzione accademica 
deve costruire modelli didattici e organizzativi sostenibili, capaci di integrare il digita-
le in modo critico e consapevole, evitando tanto la tecnofobia quanto le derive di una 
pedagogia acriticamente tecnoentusiasta (Gallese, Moriggi & Rivoltella, 2025). Ciò 
implica, da un lato, la promozione di pratiche basate sull’evidenza (evidence-based 
education); dall’altro, l’apertura a una Ricerca-Azione permanente sui contesti, sulle 
metodologie e sugli ambienti. L’università dovrebbe diventare luogo di prototipazione 
didattica, dove si testano nuovi dispositivi di apprendimento, si valorizzano le prati-
che efficaci e si costruiscono alleanze con la scuola, i territori, il mondo del lavoro e 
le piattaforme tecnologiche.

3. Funzionare da fucina di pedagogia critica

Infine – e forse più radicalmente – l’università è chiamata a rifondarsi come fucina 
di cittadinanza critica. Non basta “digitalizzare” i corsi o “gamificare” le lezioni: serve 
un progetto formativo che affronti le grandi domande della contemporaneità. Le tec-
nologie digitali sono ambienti culturali prima che strumenti; implicano scelte etiche, 
strutturano forme di vita, producono effetti politici. In questa prospettiva, l’universi-
tà deve coltivare il pensiero critico come capacità di decostruzione delle retoriche 
dominanti, consapevolezza dell’infrastruttura tecnologica, riflessione sul rapporto tra 
potere, algoritmi e libertà. Come afferma Henry Giroux (2011), l’educazione è sempre 
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anche una pratica di giustizia sociale. L’università ha il compito di formare soggetti 
capaci di abitare responsabilmente la complessità del presente e di contribuire a 
immaginare futuri possibili.
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